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A Spèza che da lünte la sentila con tanti lümi assesi ‘n riva ar mae che paa ch’i sfido e stéle a chi ciù brila


Ubaldo Mazzini




Perché?


Dal momento che le nuove tecnologie ce lo consentono, perché – mi sono chiesto – non offrire pure ai purtroppo moltissimi spezzini che vivono lontani dal golfo, numerosi anche all’estero, l’opportunità di conoscere in maniera un po’ più approfondita la storia della loro città nell’Ottocento, vale a dire nel secolo in cui la vecchia Spezia, il piccolo borgo murato di matrice ligure scomparve, soffocato dalla nuova grande città arsenalizia di stampo piemontese?


Ecco come nasce l’idea di suddividere la versione cartacea del mio Ottocento – Quando Spèza divenne Spezia, pubblicato nel 2011 a cura dell’Accademia lunigianese di scienze Giovanni Capellini per i tipi della Ambrosiana Arti Grafiche, in sei titoli formato ebook.


Gli spezzini – ma anche i non spezzini – interessati a quelle storie lontane avranno così modo di vivere in presa diretta l’epopea napoleonica (Spezia francese) aperta e chiusa da furibonde battaglie divampate in Val di Magra, nel golfo e nelle campagne della Pianagrande, della Piandarana, della Canivella e della Vailunga. Una parentesi, che doveva essere caratterizzata da luminosi destini militari – la più grande base navale dell’impero bonapartista – conclusasi invece con la traumatica annessione della repubblica ligure al re di Sardegna imposta da Regno Unito e Impero asburgico, le potenze che sconfissero Napoleone.


Il secondo ebook è tutto centrato sulla vicenda risorgimentale che sulle rive del golfo ha vissuto esaltanti e drammatici episodi. E questo a dispetto della coltre di silenzio che l’intellighènzia sprugolina ha su di essi inspiegabilmente disteso. Chissà perché quando si parla di Risorgimento a Spezia si tirano sempre in ballo la contessa di Castiglione, Cavour, i tre soggiorni forzati di Garibaldi nel golfo, ma mai che si parlasse di Vincenzo Vernetta, di Nino Roncallo, dei ventitré dei trecento giovani e forti che seguirono Carlo Pisacane nell’infausta spedizione di Sapri, di Giuseppe Petriccioli, irriducibile combattente nelle cinque giornale di Milano, di Luisa Teresa Durazzo Doria, nel cui salotto si ritrovavano i patrioti italiani fuggiti dai ducati asburgici; di Maddalena Da Passano, che occupava tutto il suo tempo cucendo bandiere tricolori da donare ai soldati, di Atanasio Canata, probabile autore (o co-autore) del nostro inno nazionale, di Ambrogio Giacopello, grande amico di Mazzini, di Giuseppe Ceretti, del lunigianese Anacarsi Nardi, caduto sotto il piombo borbonico accanto ai fratelli Bandiera, e di moltissimi altri, giovani e meno giovani, che rischiarono la vita nel nome di un ideale chiamato Patria.


Il terzo ebook è dedicato alla dolce vita, se possiamo chiamarla così: la stagione turistica di Spezia, i decenni compresi tra il 1823 – quando l’apertura della strada per Genova, con l’abbattimento del diaframma del Bracco, tolse il borgo dal suo secolare isolamento – e la trasformazione del golfo intero in uno sterminato cantiere per la costruzione dell’arsenale e delle altre installazioni militari. Quarant’anni caratterizzati dalla costruzione di alberghi, splendidi palazzi, teatri, giardini, avveniristici progetti, folle di villeggianti, facoltosi turisti di passaggio, feste e spensieratezza; gli anni in cui Spezia stava diventando una grande località vacanziera al pari di Nizza e Cannes, sogni che dovette ben presto abbandonare perché reclutata sotto le armi.


Il quarto ebook tratta appunto degli anni della Grande Trasformazione, evento che ha cambiato il modo di vivere del mondo sprugolino, sovrapponendo anzi una popolazione forestiera a quella indigena, di gran lunga inferiore di numero, mutazione sintetizzabile in una frase dello scrittore americano naturalizzato inglese Henry James da qui passato nel 1876: “Se La Spezia è diventata una florida città, è anche cresciuta in modo certo non bello”.


Infine, il quinto titolo è dedicato agli ultimi decenni del secolo quando il Grande Imbroglio si manifestò in tutta la sua drammatica crudezza. Altro che l’età dell’oro esaltata da improvvisati storici contemporanei che di quel tempo in realtà sanno poco o nulla, altro che benessere e felicità: gli ultimi trent’anni dell’Ottocento furono caratterizzati da violenza, sporcizia, degrado, malattie, miseria, ma anche e soprattutto dalla scomparsa del popolo sprugolino, sovrastato prima e cancellato poi dall’inarrestabile ammassarsi sulle rive del golfo di decine di migliaia di lavoratori che fino a pochi anni prima erano stranieri, quando non addirittura nemici.


Ottocento in versione cartacea è del 2011, e quindi qualcosa nel frattempo è cambiato. Ovviamente, parlo della presentazione, che mi è parso doveroso lasciare inalterata per tutti e cinque i “tomi”. Per esempio, Marino Fiasella non è più il presidente della Provincia e quel suo ruolo è ora sulle spalle di Massimo Federici assommato a quello di sindaco della città capoluogo. Ma la storia no, quella non cambia, quella è lì, a disposizione di chi voglia davvero conoscerla senza idee preconcette e, innanzi tutto, senza presunzione.


G.R.




Presentazione


La storia della Spezia è particolare prima di tutto per la posizione geografica della città, nel cuore del golfo che non a caso è definito “dei poeti”, per la bellezza che ispira la poesia. Ma la Spezia ci coinvolge soprattutto per le vicende storiche risorgimentali che la rendono unica e particolare nel panorama italiano. Per questo l’ampia e dettagliata ricerca di Gino Ragnetti, Ottocento – Quando Spèza divenne Spezia, intende inserirsi nell’ambito delle celebrazioni per i centocinquant’anni dell’Unità d’Italia. Già il concetto di “una città dimezzata” richiama il tema della “provincia dimezzata” e fa riferimento al dibattito storiografico dell’identità lunigianese. Proprio il fermento culturale che si è sviluppato alla fine dell’Ottocento e ai primi decenni del Novecento, attorno alla “battaglia per la provincia della Lunigiana”, ha determinato il preciso orientamento degli studi spezzini.


La vicenda della Spezia, così particolare e unica, viene inserita da Ragnetti nel contesto della storia più ampia degli stati italiani preunitari e poi, con l’Unità, nello spirito nuovo della politica nazionale. Nell’Ottocento emerge la ineluttabile crescita della città, per cui il golfo diventa il “Golfo della Spezia”, e da centri più antichi e illustri l’attenzione si sposta nella città murata che si impone come capoluogo della Lunigiana. Di questo secolo Ragnetti ci offre uno spaccato attento e analitico, capace di cogliere gli avvenimenti più importanti e di condurre il lettore attraverso episodi grandi e piccoli. Un’opera che nasce dalla lunga frequentazione con la storiografia lunigianese e dalla passione di chi vede nella storia locale il senso di appartenenza alla grande storia.


È Napoleone a rilanciare il progetto di fare della città una potente base navale. Per Bonaparte la Spezia è «il più bel porto dell’universo, la sua rada è anche superiore a quella di Tolone, la sua difesa per terra e per mare è facile». Quando il Congresso di Vienna dà la Liguria ai Savoia, la Spezia conosce una certa ripresa per l’apertura della strada per Genova che favorisce il commercio e un turismo aristocratico. Risalgono alla prima metà dell’Ottocento le costruzioni dei primi alberghi per i turisti che “fanno le bagnature”. Contro “i fans della città militarizzata” Ragnetti rivendica una vocazione turistica della Spezia che si è espressa nella “fulgida stagione deli anni di mezzo”, quando imprenditori “forestieri” investono in alberghi e nuove strutture ricettive.


Ma tutto ciò dura poco, perché già incombe l’Arsenale, la cui costruzione rivoluziona l’aspetto dell’antica cittadina cinta da mura. Il conte Cavour, infatti, rispolvera il disegno napoleonico e il governo piemontese decide che la Spezia diventi una base navale militare. Nel 1857 il Parlamento approva il trasferimento della base navale da Genova alla Spezia, ma scoppia la seconda guerra d’indipendenza e i lavori non partono. La legge che finanzia l’opera è varata nel luglio del 1861. Il 28 agosto del 1869, data storica per la città, avviene l’inaugurazione ufficiale dell’Arsenale e il conseguente mutamento del paesaggio e della società. Nel 1874 la Spezia viene raggiunta dalla ferrovia. A fianco dell’Arsenale si sviluppa l’indotto del settore militare, la costruzione di nuove fortificazioni sulle alture spezzine e nuovi impianti produttivi.


Nel 1884 una epidemia di colera falcidia le famiglie degli operai che hanno costruito l’imponente stabilimento navale. Il morbo si diffonde al Lazzaretto del Varignano, ma aggredisce una popolazione che abita in case fatiscenti, prive d’acqua. Stato e Comune corrono ai ripari avviando la costruzione del quartiere Umberto Primo, monotona teoria di case di uguale altezza e disadorne, ingentilita dalla coeva costruzione di cinque grandi palazzi porticati e dalla chiesa della Madonna della Scorza che delimitano la piazza dedicata a Benedetto Brin. E seppure la Spezia non abbia scelto di diventare la maggior base marittima e il maggiore arsenale del regno, gli spezzini sono costretti a rompere i limiti angusti della città storica e ad espandersi nella grande piana. All’inizio del nuovo secolo, la Spezia è una città di oltre 66mila abitanti, con un aumento di più del 50 per cento in vent’anni.


La grande immigrazione da molte patti dell’Italia porta alla mescolanza di genti e culture. La rapidità della trasformazione urta l’anima abitudinaria della popolazione locale sopraffatta in breve dagli immigrati. L’uso del dialetto nelle sue forme più paesane rappresenta l’opposizione allo spirito nuovo che va creando una parlata composta da una grigia mistura di elementi. L’espressione poetica di Ubaldo Mazzini, i cui versi sono l’incipit del volume, coglie il passato con arguta simpatia, e morde il presente con la satira frizzante di sarcasmo popolano. Qui la forma dialettale è pienamente aderente a un certo mondo di sentimenti e di aspirazioni, a un certo ambiente sociale e umano, a una certa trama di esperienze in fermento che rivendicano tra tanto frastuono la propria lingua materna e il dolce cantilenare delle nonne.


Il racconto di Ragnetti ci accompagna attraverso la storia di una città particolarmente amata dall’autore che, attraverso una documentazione rigorosa, rivela un coinvolgimento affettivo che rende particolarmente piacevole la lettura. Soprattutto si evidenzia l’imposizione dello sviluppo della Spezia per le scelte precise che dall’esterno ne hanno condizionato la storia. Una città sconvolta e snaturata da «superiori interessi nazionali», che cerca con grande tenacia e fatica di salvare una propria identità. Disconoscere questa identità significa per Ragnetti negare l’unico modo reale, sincero, per acquistare coscienza culturale della vita e del destino della Spezia.


Giuseppe Benelli
Presidente dell’Accademia
“Giovanni Capellini”




Prefazione


Lo si può leggere come una cronologia o come un saggio storico, come il lavoro di un attento studioso o come un diario urbano, racconto di una città alla prese con il suo destino.


È, in ogni modo, una piacevolezza che Gino Ragnetti ci propone con il suo stile di ricercatore puntiglioso di accadimenti grandi e piccoli, collocati a comporre un affresco che arricchisce la città di una maggiore conoscenza di se stessa durante l’attraversamento di quel secolo lungo che fu l’ottocento.


La narrazione ci propone quadri vividi e dai contorni netti, popolati di personaggi noti e meno noti, e dove una partecipazione “militante” e orgogliosa dell’autore è percepibile in ogni pagina. Gino Ragnetti sembra volerci richiamare (forse a volte anche un po’ rimproverandoci) a una maggior consapevolezza della rilevanza storica della vicenda cittadina. Una vicenda narrata per dirci cosa fu la Spezia e cosa non poté essere, tradita e magnificata al tempo stesso da una storia più grande di lei, travolgente come una tempesta, inarrestabile come un destino.


Conosco Gino, so quanto ama la sua città e quanto si affeziona al suo lavoro, così tanto da non riuscire a trascurare nessuno dei suoi “figlioli”. E così che sia l’episodio più minimalista sia l’epica impresa vengono accuditi e restituiti al lettore con la stessa amorevole cura.


La lettura ci prende e ci incuriosisce, ci meraviglia con gli inediti, con le scoperte, con la sorpresa di accadimenti insospettati che addensano il secolo spezzino per eccellenza.


Ottocento, nei centocinquant’anni dell’Unità d’Italia, ci dice di una città vitale, ricca di fermenti sociali, politici e culturali, risorgimentale a tutti gli effetti, protagonista e non passiva spettatrice degli eventi. Ci dice qualcosa di importante anche sull’oggi, perché poi è anche e soprattutto a questo che la storia serve.


A Gino Ragnetti vanno non solo l’apprezzamento per il suo lavoro, ma un grande grazie per la tenacia della sua appassionata e insaziabile curiosità nei confronti della nostra città.


Massimo Federici
Sindaco della Spezia




Introduzione


«Ottocento. Quando Spèza divenne Spezia». Non è il “solito” libro di cultura locale, di curiosità o di aneddoti folkloristici. Certo, ci sono anche quelli, ma c’è qualcosa di più che emerge dalla penna di Gino Ragnetti, la sua intelligenza, il suo sapere, il suo amore per il territorio locale.


È la storia vera, quella grande che nel particolare si sublima, spicciola se vogliamo, ma sicuramente autentica; si vede emergere di pagina in pagina una realtà in formazione, un crescendo di identità locale che si struttura, si organizza, cresce e prende finalmente coscienza di sé e della propria esistenza.


Un secolo dunque, un intero secolo raccontato attraverso le trasformazioni subite dalla nostra città, dall’occupazione delle truppe imperiali e francesi all’alba del nascente secolo, fino ad arrivare alle soglie del ’900, con tutti i cambiamenti intercorsi e registrati puntualmente non solo a livello politico e istituzionale, ma anche a livello sociale, con tratteggi di stili di vita, usi e abitudini, affermazione di innovazioni tecnologiche che chiudono un’epoca e ne spalancano un’altra, molto più vasta, dove hanno luogo nuove evoluzioni del tessuto socio-culturale ma dove rischiano di annullarsi e sparire le memorie e le identità locali.


Bisogna quindi fare tesoro della sensazione che coglie il lettore e lo accompagna fino alla fine della ponderosa lettura di questo volume: scorrendo le pagine, sempre più, fino alla conclusione della narrazione e alla chiusura del secolo, ci si sente parte di una comunità e si accentua, riga dopo riga, un senso di completezza e di appartenenza a questa terra e a questi uomini e donne che tanto hanno dato per lo sviluppo della città.


Da sempre sostengo l’importanza della consapevolezza della propria identità per ciascuna comunità civile: la lettura del testo di Gino Ragnetti aiuta a far crescere questa consapevolezza, cioè l’essere spezzini e avere una storia comune, fatta di note positive e anche di criticità e difetti, sempre nella fierezza però delle proprie origini e della propria storia.


E quindi si accentua l’orgoglio municipale, che esiste non disgiunto da una forma di “sano” federalismo, concetto che richiama oggi le posizioni di un patriota italiano risorgimentale, Carlo Cattaneo, in cui l’orgoglio di appartenenza alla propria terra andava di pari passo con un’idea federale e ne costituiva lo stimolo insieme all’idea liberale.


A questo proposito mi fa piacere citare, in chiusura, parte del contenuto di una lettera inviata da Carlo Cattaneo a Saverio Fruscia nel 1862: “Questa terra è la sola forma d’unità che sia possibile colla libertà, colla spontaneità, colla natura: d’una unità cinese o russa o francese nulla m’importa. Io vagheggio una famiglia unita colla lingua, colla fratellanza, cogli interessi e soprattutto coll’amicizia, un’amicizia non arrogante né avara …”.


Marino Fiasella
Presidente della
Provincia della Spezia*


*  All’epoca della pubblicazione dell’edizione cartacea di Ottocento – Quando Spèza divenne Spezia a cura dell’Accademia lunigianese di scienze “Giovanni Capellini” (2011).




Prologo


Quale Spezia?


La Spezia che nel 1855 aveva ammaliato John Stuart Mill tanto da fargli esclamare: “Penso che questo sia il luogo più bello ch’io abbia mai visto, che non ci sia nulla di più bello al mondo”, o la Spezia che nel 1876 – appena ventun anni dopo – faceva dire a Henry James: “Se è diventata una florida città, è anche cresciuta in modo certo non bello”?


È questa la madre di tutte le domande che spunta implacabile quando ci si prova ad andare alle fonti della storia recente della Spezia: meglio prima o meglio dopo?


Meglio prima o meglio dopo l’arsenale? Che sarebbe come dire: meglio Leopardi o meglio Marinetti?


Chi avrà voglia di proseguire nella lettura di questo testo scoprirà che tra il 1823 e il 1860 gli spezzini si stavano costruendo un futuro fondato sulla villeggiatura. Al pari di Nizza e Cannes, si preoccupavano di abbellire la loro città per renderla più gradevole al visitatore; si dotavano di un grande teatro, allestivano ricchi cartelloni di eventi per allietare il soggiorno dei forestieri che da ogni dove a frotte venivano qui per trascorrervi la bella stagione; edificavano eleganti alberghi nei quali scendevano teste coronate, aristocratici di tutta Europa, ricca borghesia, intellettuali, artisti e scienziati, e si apprestavano a realizzare interi villaggi “per un turismo internazionale e colto, e non soltanto estivo”.


Poi tutt’a un tratto le strade delle tre città diversero, e mentre Nizza e Cannes proseguivano sui percorsi tracciati, Spezia si vide costretta a riporre nel cassetto tutti i suoi sogni e a piegarsi alla Ragion di Stato. Il futuro era a quel punto segnato, deciso, imposto da Palazzi lontani. Il golfo intero, le pianure, il mare, i torrenti, gli stagni, i monti, le coste, le colline, tutto sarebbe stato militarizzato attraverso una devastazione dell’ambiente che credo non abbia speculare esempio al mondo.


Ma per certo l’Ottocento non fu solo questo. In realtà fu un secolo con tante sfaccettature, non tutte piacevoli, certo, ma così è la vita.


L’Ottocento infatti fu anche il secolo in cui Spezia, Sarzana e Lerici si trovarono al centro di furiose battaglie campali fra truppe repubblicane e imperiali; fu il secolo in cui assecondando i megalomani progetti bonapartisti battaglioni di tecnici lavorarono da mane a sera per fare diventare il golfo una poderosa base navale francese; fu il secolo in cui molti spezzini, e dicendo spezzini intendo la gente di quella che un tempo era chiamata la Lunigiana storica, seppero scrivere luminose pagine del libro del Risorgimento nazionale, pagine che purtroppo ben pochi degli spezzini d’oggi conoscono.


E fu pure il secolo che vide la fine di una storia e l’inizio di un’altra storia, con la traumatica trasformazione di «una splendida piccola città» – così la vide la scrittrice Margaret J. M. Dunbar, ma non solo lei – in una grande città operosa e operaia, industriale, un po’ grigia e violenta, stordita da eventi più grandi di lei, che si elettrizzava tutta ogniqualvolta re, imperatori, principi e ammiragli venivano sulle rive del golfo per visitare le installazioni militari o per il varo di possenti navi irte di torrette, di fumaioli e di cannoni.


Infine, fu il secolo che impassibile, o rassegnato, assistette alla scomparsa di un popolo: il popolo sprugolino, l’anima autentica dell’Ottocento locale, fagocitato da una moltitudine di altre genti di varia provenienza.


Un popolo, quello sprugolino, che non merita di essere dimenticato.


Gino Ragnetti




Ottocento


Ottocento, dunque. Il secolo della Restaurazione e del Risorgimento, il secolo delle Corone più conservatrici e dei fermenti liberali, il secolo del Romanticismo e del frastuono delle macchine. E anche il secolo in cui un piccolo povero borgo con gli ammazzatoi sotto casa, i rifiuti nelle strade e un maleolente canale-fogna che lo attraversava da cima a fondo sarebbe diventato grande città amata da sovrani, da scrittori, da pittori e da poeti.


Ottocento, il secolo in cui si sarebbe fatta l’Italia e – facendo l’Italia – si sarebbe fatta la Regia Marina.


Il secolo in cui – infine – Spèza divenne Spezia perdendo per sempre la sua anima popolana. Un’anima venduta, o forse rubata.





1 | Cannonate nel golfo



Per la gente del golfo della Spezia l’Ottocento comincia con le cannonate dei vascelli inglesi contro le fortezze costiere abbandonate dai francesi.


È il tempo delle scelte fatali del Bonaparte, scelte che lo porteranno dalle roventi sabbie africane alla corona imperiale nel duomo di Nôtre Dame, ma in quei giorni così convulsi succedeva che mentre lui – persa la flotta nella baia di Abu Qir – si aggirava fra le piramidi d’Egitto alla ricerca di un modo per tornare a casa, nella vecchia Europa gli eserciti francesi passavano da un rovescio all’altro finendo per abbandonare terre che avevano appena sottomesso con baldanzosa arroganza. E fra queste terre c’era la Liguria, dove le schiere repubblicane, incalzate dal generale barone Michael Benedickt von Melas, comandante delle armate imperiali austriache in Italia, erano ovunque sulla difensiva, quando non costrette a ripiegare lasciando campo libero alle truppe della Seconda Coalizione.


Per cercare di capire questi eventi, dobbiamo fare un brevissimo passo che ci porta di alcuni mesi a ritroso nei fogli del calendario, fino al giugno del 1799.


Già all’inizio della primavera la situazione si era fatta difficile per i francesi e per l’alleata Legione di ausiliari polacchi che al comando del tenente-generale Jean-Henryk Dombrowski agiva da alcune settimane in Lunigiana. Aleksandr Suvorov1, l’eroe russo appena nominato comandante supremo delle forze imperiali, li aveva ristretti entro i confini della Liguria dispiegando le sue divisioni tutt’attorno fra il Po e la Toscana, mentre i dragoni austriaci si impadronivano dei valichi appenninici minacciando di scendere dal passo di Centocroci, nell’alta valle del Vara, e di spezzare in due tronconi le schiere gallo-liguri attestate nella riviera di levante. E intanto i brigantini inglesi stringevano in una morsa i porti impedendo i rifornimenti a città e paesi, e soprattutto a Genova.


L’intero impianto militare costruito dal Bonaparte con la memorabile campagna d’Italia stava franando.


Era talmente certo della vittoria, Suvorov, che in previsione di quello che sarebbe accaduto aveva spedito all’appena conquistata Livorno un commissario dell’annona per fare ammassare nei magazzini quantità di viveri sufficienti alle necessità degli eserciti coalizzati, ma anche per sfamare la popolazione genovese allorché la città, ridotta allo stremo dal blocco navale, si fosse arresa.


Lui lo sapeva, era solo questione di giorni, perché intanto che le aquile imperiali si mostravano sui crinali montani, nelle contrade rurali si davano un gran daffare gli Insorgenti, le bande controrivoluzionarie dei famigerati “Viva Maria”, alfieri della reazione del popolo delle campagne, gente fin troppo permeabile ai sentimenti religiosi, incattivita dalle infuocate omelie dei parroci che dal pulpito scagliavano anatemi contro i francesi descritti come nemici di Dio, violentatori di donne e massacratori di sacerdoti.


La montagna era perciò tutta in subbuglio, e qua e là nelle valli venivano abbattuti gli alberi della libertà, alzati non molto prima con feste e balli al canto della Carmagnola2. E a nulla valevano le blandizie di Dombrowski: «Popolo delle campagne, torna ai tuoi abituri; deponi le armi che la perfidia de’ tiranni ti ha date. Consola le tue spose, abbraccia i tuoi figli: di’ loro che gli Austriaci ed i Russi ti avevano trascinato sull’orlo del precipizio...»; né sortivano effetti le sue minacce: «I villaggi che faranno resistenza alle nostre truppe saranno incendiati; i campanili de’ villaggi ove sarà stata sonata la campana a martello saranno atterrati e le campane spezzate; tutti i capi di complotti e d’insurgenza saranno tradotti davanti a una commissione militare per esservi giudicati a morte nel termine di 24 ore...». Niente da fare, la rivolta anzi si estendeva.


Passa l’armata sconfitta


Fu così che alla metà di luglio gli abitanti della Val di Magra, di Sarzana, della Spezia e della Valle del Vara videro passare ciò che restava dell’esercito napoletano del generale Jacques-Etienne-Joseph Macdonald in arretramento da Firenze verso Genova: erano i 17.000 superstiti dei 28.000 uomini di cui il generale disponeva all’inizio della campagna. Diciassettemila fanti e cavalieri seguiti da carriaggi e animali transitarono demoralizzati e sfiniti da Porta Romana3, Piazza Sant’Agostino, strada del Prione e Porta Genova4, mentre gli spezzini osservavano in silenzio, preoccupati per quello che sarebbe potuto ancora accadere. Una marcia lunga e difficile, la loro, a causa della guerriglia scatenata dagli Insorgenti, sempre lì in agguato per attaccare le retroguardie, a ordire imboscate, a sabotare le vie di comunicazione.


Solo una volta messo piede in Liguria l’armata napoletana aveva potuto sentirsi relativamente al sicuro, grazie alla divisione del generale Royer St.Victor stanziata nel Parmense che nel frattempo aveva risalito la valle del Taro e si era unita alla divisione ligure del generale Jean François Cornu de Lapoype riconquistando i valichi appenninici in modo da “coprire” le truppe in ritirata, mentre i polacchi di Dombrowski riconquistavano Pontremoli da poco caduta in mano agli ussari.


Gli ultimi a passare da Sarzana furono i soldati delle guarnigioni di Livorno (sgomberata il 7 luglio) e di Portoferraio, i quali prima di ripiegare dalle loro posizioni erano comunque riusciti a eludere il blocco della Marina inglese facendo filtrare alcuni vascelli carichi delle artiglierie leggere e delle vettovaglie dell’armata di Macdonald da portare a Genova. Ma solo quello avevano potuto mettere in salvo: durante il ripiegamento il generale era stato infatti costretto ad abbandonare o a distruggere l’artiglieria pesante, il materiale di accampamento, il vestiario e perfino il bottino razziato in Italia.


Evacuata dai francesi, la Toscana era stata occupata dagli eserciti alleati e da una forza di circa trentamila Insorgenti organizzati e capeggiati dal generale Marcello Inghirami.


Dopo il passaggio di Macdonald, la Val di Magra restò presidiata dalla sola divisione del generale Sextius Miollis, lasciata indietro con l’ordine di bloccare l’avanzata degli austriaci sulla strada di Genova. Suo compito era di resistere quanto più possibile per consentire al grosso dell’esercito in ritirata di raggiungere una posizione più sicura. Sul finire di luglio, però, resosi conto di non potere più reggere alla pressione dei coalizzati, Miollis uscì da Sarzana andando ad attestarsi con tremila uomini nella piana della Spezia.


Per il suo quartier generale trovò pronta ospitalità nella casa di un giacobino della prima ora, potente ministro di Guerra e di Marina della Repubblica Ligure dal febbraio del 1798 ai primi del 1799, strenuo fautore degli ideali di libertà, uguaglianza e fraternità e tra i primissimi a sognare l’unità d’Italia, sogno che, secondo lui, avrebbe potuto avverarsi solamente con il supporto della Francia rivoluzionaria: Marco Antonio Federici5, uomo di provata fedeltà. Era stato lui, alla testa di quattrocento uomini, a respingere nell’agosto del 1797 l’assalto portato alle mura di Spezia da bande di Vivamaria, avanguardie della controrivoluzione sanfedista ispirata da Sarzana e dalla Lunigiana da monsignor Vincenzo Maggioli6.


Informato del ripiegamento del Miollis, Suvorov decise di sferrare il colpo decisivo e ordinò al generale Johann Klenau7, comandante della truppe austriache in Toscana, di impadronirsi di Sarzana e della Spezia e di sfrattare dall’intera riviera orientale i resti dell’armata di Macdonald per meglio collegarsi alle sue (di Suvorov) forze, e insieme muovere su Genova. Per sostenerlo in questa offensiva, gli mandò di rincalzo un contingente di soldati prelevati da Bologna e gli annunciò l’invio di un reparto della cavalleria russa8, che però arrivò a cose ormai fatte.


Salendo dalla Toscana e scendendo dal valico della Cisa dopo averne scacciato St.Royer e de Lapoype, i coalizzati – ripreso nel frattempo anche il passo di Centocroci – strinsero in una morsa la Lunigiana conquistando una di seguito all’altra Pontremoli, Fivizzano e Aulla, il cui forte cadde dopo un breve combattimento. Toccò quindi alla piana del Magra, contro la quale si avventarono le forze del generale Jerôme Colloredo Barone di Zeugmeister. Ma la conquista, a parte un’ostinata ancorché inutile resistenza della fortezza di Sarzanello, non si rivelò particolarmente ardua perché i pochi abbacchiati franco-liguri schierati a difesa si sbandarono presto, e vennero rapidamente dispersi.


Il sacco (o la liberazione) di Sarzana


Perciò, il 31 luglio i primi esploratori austriaci comparvero davanti a Sarzana trovandola sguarnita. Il giorno seguente la cavalleria dei coalizzati si presentò in forze, ma si fermò a poche centinaia di metri dalle porte lasciate spalancate in segno di sottomissione concedendo a duemila Insorgenti l’onore di entrare per primi in città. Li guidava il marchese Andrea Doria, un ceparanese soprannominato Rodomonte, dipinto come uno dei più tristi figuri che avessero mai spadroneggiato nella contrada, tant’è vero che nel 1806, dopo l’annessione della Repubblica democratica ligure all’Impero napoleonico, dovette affrettarsi a prendere la via dell’esilio.


Lasciata alla mercé del nemico, Sarzana – si racconta – cadde vittima della brutalità degli irregolari che si abbandonarono a violenze e saccheggi seminando il terrore fra la popolazione. Eppure, quantunque fosse stata fra le prime ad alzare alberi della libertà, Sarzana, sede vescovile, al pari della Lunigiana era sempre stata un pericoloso covo di reazionari, detestata dai francesi perché “paese ripieno di aristocratici e di Clero potente”, tanto che alcuni mesi prima era stato necessario l’energico intervento dello stesso Federici, recatosi in città con una robusta scorta di fucilieri, per rimettere a posto le cose, con una raffica di arresti, dopo un’aperta ribellione di frange della popolazione ostili ai Missionari inviati dal governo per spiegare al popolo la bontà della nuova Costituzione.


Tant’è, mostrando di ignorare i sentimenti antifrancesi di molti sarzanesi gli Insorgenti non andarono molto per il sottile nella rappresaglia.


In tal modo – alquanto truce – gli storici hanno narrato quei momenti, ma c’è chi ne dà una versione affatto diversa. «Grazie sian rese al Grande Iddio che per la sua infinita pietà si è compiaciuto liberarci dalla schiavitù dei Francesi». Così si rallegrava difatti l’autore di un dispaccio inviato proprio da Sarzana il 4 agosto alla Gazzetta Universale.


«La mattina del 31 luglio in vicinanza della nostra Città – continua la fonte – comparve un piccolo Distaccamento di Cavalleria Tedesca il quale con eroico coraggio disperse e fugò tutti i Francesi che si trovavano in Sarzana, abbenché il loro numero fosse assai maggiore di quello de’ Tedeschi. Fugò con essi anche gli accaniti seguaci delle loro massime, che più dei Francesi medesimi contribuivano alla nostra rovina, all’annientamento, e distruzione della S.Cattolica Religione, perseguitando tutti i buoni cittadini che si gloriavano seguaci del S. Vangelo».


«Nel dopopranzo dell’istesso giorno comparve un rispettabil Corpo di cavalleria e infanteria Tedesca, e dopo preso possesso della Città, il comandante la truppa intimò la resa a questa fortezza presidiata da Liguri-Francesi. Questa si rese per capitolazione il giorno seguente, e subito fu innalzato nella sommità della medesima il glorioso Vessillo di S.Maestà l’imperatore. All’arrivo dei nostri Liberatori l’ordine subentrò al disordine, la gioia alla mestizia, il riso al pianto, e da ogni parte ad alta voce si sentiva echeggiare viva Iddio, viva Maria, viva S.M. l’imperatore. Per tre sere fu illuminata tutta la città, e paesi circonvicini, e il giorno seguente nella nostra Cattedrale si diede principio a un solenne Triduo in onore di Maria SS. nostra Protettrice. Oggi si è fatta una processione generale portando l’Augustissimo Sacramento. Questo devoto spettacolo, che la irreligiosa Democrazia aveva proibito già da due anni, ha mosso un sacro furore nel popolo, e tanto Ecclesiastici che Secolari con torce accese sono corsi in folla ad accompagnare il Venerabile. Dopo il sacro giro si è cantato un solenne Te Deum in rendimento di grazie all’Altissimo»9.


Intanto che a Sarzana succedevano queste cose, alla Spezia si respirava un’aria da si salvi chi può, poiché la notizia che gli ussari erano al Magra aveva seminato il panico fra gli abitanti timorosi di sanguinose vendette da parte dei reazionari, e molti tra i più compromessi con i francesi si erano già messi al sicuro. Ne dava notizia la Gazzetta Nazionale della Liguria riferendo che «l’ex ministro della guerra Federici, assieme a un gran numero di repubblicani della Spezia e di tutti i paesi della Riviera, è in Genova».


Meno fortunata fu larga parte della truppa francese e polacca acquartierata a Spezia che aveva cercato di raggiungere Genova via mare. I soldati si erano già in parte imbarcati quando all’orizzonte comparvero le vele di una robusta squadra inglese per cui le navi dei fuggiaschi dovettero invertire la rotta tornando precipitosamente al riparo nel golfo.


Resisteva invece, o perlomeno tentava di resistere in una fortificazione costruita sulla vetta del monte di Sorbolo, una eroica formazione di liguri comandata dal capitano Ruffini. Ma il coraggio non bastò per cui assaliti da varie colonne austriache i miliziani furono costretti a cedere la posizione e a rifugiarsi nella fortezza di Santa Maria.


Dal canto suo il Miollis, da tempo persuaso di non poter più fare affidamento sul sostegno degli spezzini, ormai stanchi e delusi, cercò di proteggersi le spalle facendo rinchiudere nell’ex convento degli Agostiniani diciotto ragazzi rastrellati nelle campagne durante la ritirata da Sarzana. Pensava – e lo fece sapere con un proclama – di farsene all’occorrenza scudo contro eventuali incursioni degli Insorgenti, tutta gente di estrazione, appunto, contadina.


Il generale era infuriato per il voltafaccia della popolazione, irritazione che esternò con un manifesto dai toni velenosi: «Cittadini, io non so come esprimermi, in voi vedendo il disgustoso cambiamento e particolarmente nella giurisdizione della Lunigiana. Come potete avere dimenticato le vostre promesse e gli impegni contratti allorché vi passai in rivista in numero di più di diecimila sotto le mura della Spezia e di Sarzana? Tutti vi mostraste degni della Libertà, tutti volevate difenderla. Che siete voi al momento? Io nulla di meno distinguo i Patrioti che fanno la vergogna degli altri…».


In effetti, solo l’agente municipale Nicola Nasi, ligio al dovere, era rimasto al suo posto. Per questo il furibondo generale convocò il magistrato Giambattista Costa e gli impose di nominare nuovi consiglieri meglio disposti nei confronti delle armi repubblicane. Furono scelti Girolamo Bellucci, membro del tribunale civile, Francesco Carrani, lo stesso Nicola Nasi (subito nominato presidente), Francesco Catti di Isola, il notaio Bartolomeo Galeazzi di Arcola, Angelo Domenico Merani e don Bernardo Battolla parroco di Tivegna (di seguito nominato segretario) e a essi toccò subito uno spinoso problema da risolvere.


Un’intera guarnigione da sfamare


Avendo ormai deciso il ritiro dalla Spezia, il Miollis aveva ordinato alla Municipalità di procurare al maggiore Desportes, comandante della guarnigione intanto asserragliatasi nel forte di Santa Maria10, e al piccolo presidio della torre di Sant’Andrea del Pezzino tutto quanto necessario – carne, vino, foraggio e medicine – per resistere a un lungo assedio. Chiusi lì dentro c’erano 600 uomini e non pochi animali da sfamare. Troppi per una comunità che quasi non disponeva del denaro occorrente per la propria stessa sopravvivenza. E i suoi capi lo dissero al generale: “Qui la gente è povera, e non ha nemmeno di che vivere per sé”, si giustificarono. Ma il francese non si scompose, e con fare sprezzante chiuse la questione imponendo ai cittadini più facoltosi il pagamento di ottomila lire con le quali acquistare le vettovaglie. A sborsare il denaro furono le famiglie di Grimaldo Oldoini (tremila lire), Camillo Rapallini (tremila) e i fratelli Federici fu Giuseppe (estranei alla famiglia di Marco Federici) che versarono duemila lire.


L’indigenza causata dalla guerra e dalle carestie non era prerogativa esclusiva della Spezia e delle sue campagne. Il 20 novembre del ’99 il sindaco di Arzeno spiegava infatti alla Reggenza di Sestri Levante – che aveva giurisdizione fino a Levanto, Varese Ligure e Chiavari – di non avere potuto riscuotere la tassa di venti soldi per migliaio che gli era stata imposta perché “in questo paese, sono andati quasi tutti per il Mondo, stante la miseria, e sono sprovvisti di denari”. Il poveruomo aggiungeva che presto sarebbe partito anche lui per non fare la fine “di questi miserabili”.


Alla Spezia la tensione era ormai alle stelle, alimentata dalle colonne di fumo che si alzavano qua e là sulle alture di San Venerio, Carozzo, Vezzano e Arcola. La gente sapeva bene di cosa si trattava: erano ville e case coloniche di proprietà di giacobini o di semplici simpatizzanti saccheggiate e date alle fiamme dai “Vivamaria”. La Reazione era dunque davvero alle porte e il panico dilagava, al punto che la Commissione provvisoria, o almeno ciò che ne restava visto che altri tre suoi membri si erano a loro volta dileguati, si vide costretta a pubblicare in fretta e furia un manifesto nel quale invitava la popolazione alla calma perché «la sicurezza della patria, degli individui e delle sostanze dipende dalla quiete e dalla tranquillità del popolo stesso».


Si arrivò così all’alba del 2 agosto, giornata di grandi eventi. Al primo chiarore il Miollis, che nella notte aveva riunito il suo stato maggiore per organizzare il ripiegamento, varcò Porta Genova, raggiunse il suo esercito accampato nella Piandarana, e si avviò su per le erte della Foce. A coprirgli le spalle avrebbe dovuto pensare il Desportes con la guarnigione della fortezza di Santa Maria irrobustita da un manipolo di “veri patrioti”, volontari che avevano risposto all’invito del maggiore a seguirlo entro quei bastioni i quali, assicurava, egli era comunque determinato a difendere sino all’ultimo uomo contro gli imperiali.


Il cerchio insomma si stringeva, e anche alla Spezia gli eventi sembrarono precipitare nel dramma allorché alle tre di un torrido pomeriggio, mentre i francesi erano ancora lì che si affannavano a risalire le asperità dell’Aurelia, quattro dragoni a cavallo e tre a piedi, preceduti da un arcolano che faceva da guida, si avvicinarono a Porta Romana subito accolti da una piccola folla che andò loro incontro, alcuni gridando “Viva l’imperatore”.


Giunti in Piazza di Corte11, l’ufficiale che li comandava, il tenente Iohn Molnar, ordinò come prima cosa agli spauriti componenti della Commissione lì radunati di abbattere l’albero della libertà, il simbolo della rivoluzione che, oratori ufficiali i sacerdoti giansenisti Felice Codeglia e Luigi Bonomi, era stato rizzato con grandi festeggiamenti alle 11 di domenica 25 giugno 1797 nei pressi della Curia.


«Non spetta a noi farlo», replicarono però con uno scatto d’orgoglio i maggiorenti spezzini; se il tenente vuole che l’albero sia tagliato, «non manchi di servirsi dei mezzi più convenienti, senza compromettere la città».


Di fronte a una presa di posizione così dignitosa, Molnar evitò di insistere, fece buttare a terra l’albero dai suoi dragoni lo dette alle fiamme, e se ne andò.


Dopo questo episodio per qualche ora non successe più niente, ma in città l’attesa era spasmodica. Malgrado la canicola che opprimeva il golfo gli abitanti si erano rinserrati nelle case sbarrando porte e finestre, le strade erano deserte e silenziose, con le botteghe e le osterie tutte chiuse. Cosa faranno gli austro-russi? e gli Insorgenti? Si limiteranno a dare la caccia ai giacobini, o metteranno a ferro e fuoco la città colpevole di averli ospitati?, si chiedevano inquieti i cittadini.
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